
 
 

 

 

 

Nello scenario economico, 
politico e ambientale inter-
nazionale sono recentemen-
te emerse varie ragioni per 
ridurre i consumi di ener-
gia di fonte fossile. Allo 
stesso tempo, sia a livello 
del singolo paese sia a livel-
lo globale, sono state propo-
ste numerose strategie per 
raggiungere tale obiettivo. 

I principali motivi che do-
vrebbero spingere le eco-
nomie più sviluppate a ridur-
re i consumi di energia di 
fonte fossile possono essere 
così brevemente riassunti: 

 le probabilità elevate che 
le crescenti concentrazioni 
di gas a effetto serra (i li-
velli oggi raggiunti non so-
no mai stati osservati pri-
ma nella storia dell’uma-
nità) inducano variazioni 
del clima, con probabili 
danni soprattutto per le 
popolazioni che vivono nel-
le regioni più vulnerabili al-
le condizioni climatiche; 

 la percezione che la sicu-
rezza degli approvvigio-
namenti energetici sia 
una priorità strategica, 
almeno nei paesi Ocse. 
Questo spinge alla diver-
sificazione delle fonti di 
energia e dei loro fornito-
ri, ma anche al conteni-

mento dei consumi attra-
verso una maggiore effi-
cienza energetica; 

 la variabilità dei prezzi 
delle fonti energetiche fos-
sili, accentuatasi negli ulti-
mi anni. Tale variabilità, ol-
tre che un livello crescente 
degli stessi indotto soprat-
tutto da incrementi della 
domanda mondiale, può 
avere impatti negativi sui 
sistemi macroeconomici e 
sul ciclo degli investimenti 
nel settore energetico; 

 la necessità di stimolare 
la crescita dei sistemi e-
conomici a fronte di una 
recessione mondiale. Tra 
le alternative possibili, la 
spesa in investimenti che 
permettano una crescita 
“verde” o “sostenibile” 
produce un doppio divi-
dendo, economico e am-
bientale, e garantisce una 
coerenza intertemporale 
degli interventi pubblici. 

Malgrado il recente fallimen-
to del summit di Copena-
ghen, diversi governi si sono 
già dati degli obiettivi (sep-
pur modesti e spesso non 
comparabili) di riduzione dei 
consumi di energia fossile. 
Questi obiettivi sono talvolta 
legati alle emissioni di gas a 
effetto serra, come nel caso 
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del -20% entro il 2020 fissa-
to dall’Unione europea, tal-
volta a variazioni di tempera-
tura, come emerge dall’ac-
cordo più significativo siglato 
a Copenaghen, ovvero “non 
più di 2 gradi”1. Altre volte 
sono obiettivi riferibili all’in-
cremento dell’efficienza ener-
getica, come il miglioramen-
to del 20% previsto in Euro-
pa entro il 2020.  

In che modo possono essere 
raggiunti tali obiettivi? O 
almeno, quali strategie po-
trebbero essere messe in 
atto per avvicinarsi a tali 
obiettivi? Tralasciando l’ipo-
tesi di ridurre la crescita eco-
nomica o la crescita della 
popolazione, le misure che 
si possono prendere per 
ridurre i consumi di combu-
stibili fossili rientrano in tre 
grandi categorie: 

 la de-carbonizzazione dei 
sistemi energetici; 

 il miglioramento dell’effi-
cienza energetica dei si-
stemi economici; 

 lo sviluppo di nuove tec-
nologie energetiche. 

L’obiettivo della  
de-carbonizzazione e  
il risparmio energetico 
La de-carbonizzazione dei 
sistemi energetici passa es-
senzialmente attraverso un 
                                                

i economici.  

                                               

1 È tuttavia assai probabile che 
l’obiettivo “non più di 2 gradi” 
d’incremento della temperatura 
media mondiale risulti già al di 
fuori della portata degli attuali 
sistemi tecnologici ed economi-
ci. Si veda C. CARRARO - E. 
MASSETTI, The improbable 2°C 
global warming target, in «Vox», 
September 2009. 

uso più esteso delle energie 
rinnovabili e nucleari, anche 
se va evidenziato che la 
produzione di energia elettri-
ca da risorse rinnovabili ri-
sulta spesso decisamente 
più onerosa rispetto all’uso 
di combustibili fossili (circa 
4-5 volte di più nel caso del 
solare, 2-3 volte in più nel 
caso delle biomasse e poco 
di più nel caso dell’eolico2). 
Il miglioramento 
dell’efficienza energetica dei 
sistemi economici si realizza 
attraverso l’adozione di com-
portamenti sociali e di tecno-
logie energetiche a minor 
consumo di energia, oggi 
disponibili in tutti i settori dei 
nostri sistem

Comportamenti sociali a 
minor consumo di energia 
sono possibili soprattutto nel 
settore dei trasporti e in 
quello residenziale. Alcuni 
esempi di tecnologie a bas-
so consumo di energia sono: 
i frigoriferi e condizionatori 
magnetici (in questi nuovi fri-
goriferi e condizionatori d’aria, 
l’utilizzo di energia viene ri-
dotto di circa il 40% rispetto 
ai modelli convenzionali); fi-
nestre ad alto potere di iso-
lamento (finestre di vetro co-
stituito da due strati di polie-
tilene rigido inserito tra due 
strati di vetro riducono le 
perdite di calore di un fattore 
4 rispetto alle tradizionali fi-
nestre a doppi vetri); prati-
che di risparmio energetico 
in agricoltura (il metano estrat-

 
                                               

2 Nel caso dell’energia nuclea-
re, a fronte d’importanti inve-
stimenti iniziali, il costo della 
produzione dell’energia elettrica 
risulta il 20% più competitivo 
rispetto al gas. 

to dai rifiuti di origine anima-
le può essere usato come 
combustibile); supercondut-
tori per reti elettriche (fino al 
10% di tutta l’elettricità pro-
dotta si perde prima che 
raggiunga l’utente finale a 
causa di inefficienze nella 
rete elettrica); illuminazione 
a Led (sono in fase di svi-
luppo dei diodi in grado di 
produrre la stessa quantità e 
qualità di luce a incande-
scenza delle lampade fluo-
rescenti compatte – CFL – 
utilizzando una piccola fra-
zione della stessa energia); 
nuove tecniche di fusione 
dell’alluminio (che riducono 
del 20% l’energia utilizzata 
per l’intero processo).  

Più in generale, gran parte 
del risparmio energetico 
può essere ottenuto soprat-
tutto con3: veicoli energeti-
camente più efficienti e un 
loro uso più ridotto attraver-
so il miglioramento dei tra-
sporti in comune; edifici e-
nergeticamente più efficienti; 
centrali a carbone più effi-
cienti (in attesa di implemen-
tare tecniche di cattura del 
carbonio emesso). 

Nei prossimi quarant’anni, 
attraverso questi tre insiemi 
di misure, si possono ridur-
re le emissioni complessi-
ve di 4 GtC (oggi il livello è 
di circa 7 GtC) rispetto ai 15-
17 GtC previsti in assenza di 
misure di contenimento nel 

 
3 Le considerazioni che segui-
ranno sono valide per gran 
parte dei paesi sviluppati, inclu-
sa l’Italia. Si veda Confindu-
stria, 2007, per una dettagliata 
analisi dell’efficienza energetica 
in Italia. 

http://www.genitronsviluppo.com/2009/10/14/tecnologie-verdi-emissioni-co2/
http://www.genitronsviluppo.com/2009/10/14/tecnologie-verdi-emissioni-co2/
http://www.genitronsviluppo.com/2009/06/05/biogas-rifiuti-animali/
http://www.genitronsviluppo.com/2009/10/14/tecnologie-verdi-emissioni-co2/
http://www.genitronsviluppo.com/2009/10/14/tecnologie-verdi-emissioni-co2/
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20504. Tenendo inoltre con-
to di tutti i miglioramenti in 
efficienza energetica possi-
bili, il risparmio energetico 
può contribuire a circa un 
terzo dello sforzo necessa-
rio per stabilizzare le con-
centrazioni di gas a effetto 
serra a 550 ppmv (Bosetti et 
al., 2009). Raggiungere 
l’obiettivo 550 ppmv CO2 eq 
(corrispondente a circa 2,5 
gradi di incremento della 
temperatura media) impli-
cherebbe un mi-glioramento 
dell’efficienza energetica del 
38% entro il 2050, un obiet-
tivo largamente raggiungibile 
(negli ultimi 30 anni, su scala 
globale, l’efficienza energeti-
ca è migliorata di circa il 
26%). Si tratta di un traguar-
do raggiungibile a costi rela-
tivamente contenut  5i . 

                                               

Il risparmio energetico rap-
presenta dunque un proposi-
to imprescindibile in qualsia-
si paese. Esso tuttavia non è 
sufficiente, rappresentando 
circa un terzo dello sforzo 
necessario, ma va coniugato 
con una strategia di ricerca 
e sviluppo di nuove tecno-
logie che permettano non 
solo una maggiore de-carbo-

 
4 S. PACALA - R. SOCOLOW, 
Stabilization Wedges: Solving 
the Climate Problem for the 
Next 50 Years with Current 
Technologies, in «SCIENCE», 
vol. 305, 13 August 2004. 
5 Informazioni più dettagliate 
sono contenute in V. BOSETTI 
- C. CARRARO - E. MASSETTI - 
A. SGOBBI - M. TAVONI, Opti-
mal Energy Investment and 
R&D Strategies to Stabilise 
Atmospheric Greenhouse Gas 
Concentrations, in «Resource 
and Energy Economics», vol. 
31, n. 2, 2009, pp. 123-137.  

nizzazione dei sistemi ener-
getici ma anche la creazione 
di nuovi settori dell’econo-
mia, in cui l’Europa può gio-
care un ruolo di leadership. 

La sfida delle  
nuove tecnologie 
Se gli anni ‘90 hanno visto 
una vera e propria rivoluzio-
ne dell’informatica e delle 
telecomunicazioni con risul-
tati molto positivi per il setto-
re industriale, il decennio 
appena cominciato potrebbe 
essere quello delle nuove 
tecnologie per l’energia. 

In questo contesto l’innova-
zione tecnologica deve su-
perare la tendenza degli in-
vestitori a puntare soprattutto 
sulle attività di ricerca e svi-
luppo di tecnologie di breve 
respiro piuttosto che su con-
cetti, processi e tecnologie 
innovative di lungo termine 
che potranno essere presenti 
sul mercato “energetico” del 
futuro (con benefici poten-
zialmente considerevoli sia 
per il miglioramento dell’effi-
cienza energetica che per 
l’impatto ambientale). 

Pertanto l’innovazione tec-
nologica deve necessaria-
mente seguire due percorsi: 
quello dello sviluppo di 
breve e medio termine per 
il quale occorre una forte 
sinergia tra il sistema nazio-
nale della ricerca pubblica e 
quello privato, che ha l’onere 
di guidare tale processo; 
quello dello sviluppo di 
lungo termine (2020 e oltre) 
che richiede un maggiore 
impegno della ricerca pub-
blica il cui ruolo è indispen-
sabile anche per la riduzione 
del rischio d’impresa tipica-

mente connesso alla ricerca 
molto avanzata. La crisi eco-
nomica, dominata dalla scar-
sità delle risorse, rischia di 
favorire soltanto quelle attivi-
tà di breve periodo per le 
quali il “payback” degli inve-
stimenti appare più certo. È 
quindi necessario trovare 
nuove formule di collabora-
zione e sostegno per l’inno-
vazione tecnologica che su-
perino la frammentarietà 
della politica degli interessi 
nazionali, consentendo di 
aumentare la capacità di 
ricerca e sviluppo e riducen-
do i rischi (di insuccesso e di 
costo) attraverso program-
mi e/o progetti industriali 
trans-nazionali. 
Un’importante iniziativa in tal 
senso è quella adottata dalla 
Commissione/Parlamento eu-
ropeo nota con l’acronimo 
“Set Plan” (Strategic Energy 
Technologies for Long 
Term). Il piano per le tecno-
logie strategiche dell’energia 
della Ue si pone proprio 
come un nuovo strumento 
per il superamento della crisi 
attuale proponendo un si-
stema d’impresa consortile 
in cui convergono contributi 
privati, pubblici nazionali e 
della Commissione europea 
per rilanciare l’innovazione 
tecnologica e assicurare una 
adeguata competitività sia a 
livello europeo che interna-
zionale. La misura delle par-
tecipazioni non è fissata “a 
priori” ma affidata a valutazio-
ni di opportunità sia da parte 
delle varie industrie interessa-
te che da parte dell’Unione e 
dei paesi membri.  

In particolare nell’ambito del 
Set Plan le iniziative indu-
striali (denominate “E.I.I.-
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European Industrial Initia-
tives) potranno riguardare: 

 l’energia solare sia foto-
voltaica che con specchi 
parabolici a concentra-
zione; 

 l’energia eolica con par-
ticolare riguardo ad appli-
cazioni “off-shore”; 

 le “Smart Grid” per 
un’ottimale produzione, 
trasporto e distribuzione 
dell’energia elettrica; 

 le “Green City” ovvero le 
città più eco-sostenibili 
del futuro in cui si ottimiz-
zano sistemi e tecnologie 
di trasporto e gli usi finali 
dell’energia elettrica; 

 la cattura, sequestro e 
sconfinamento stabile 
della anidride carbonica 
(CO2); 

 i biocombustibili e l’ener-
gia prodotta dalle bio-
masse; 

 la fissione nucleare per 
lo sviluppo di reattori di IV 
generazione. 

Quali proposte di policy  
per lo sviluppo delle  
green technologies?  
Alla luce delle considerazioni 
fin qui svolte in merito alla 
graduale de-carbonizzazione 
delle economie avanzate, al 
miglioramento dell’efficienza 
energetica e allo sviluppo di 
nuove “tecnologie verdi”, è 
possibile formulare le se-
guenti proposte di policy: 

1. Interventi di tipo regola-
torio:  
a) introdurre standard 
di efficienza elevati per 
gli edifici nuovi, con il 
mantenimento di un si-
stema di incentivi per l’in-
cremento dell’efficienza 

energetica negli edifici 
esistenti (prevedendo al 
contempo il credito age-
volato per gli investimenti 
più rilevanti di risparmio 
energetico nelle abitazioni 
e la formazione di tecnici 
per il risparmio energetico 
in edilizia) e proseguire 
nell’introduzione e nel mi-
glioramento di meccani-
smi di mercato che sti-
molino l’adozione di tec-
nologie e comportamenti 
che aumentino l’efficienza 
energetica; 
b) introdurre standard 
di efficienza, industrial-
mente sostenibili, sia per i 
veicoli commerciali, sia 
per i veicoli a uso privato 
e incrementare la tassa-
zione dei veicoli ad alto 
consumo energetico (per 
esempio i vecchi modelli). 

2. Interventi di sensibilizza-
zione dei cittadini al pro-
blema del risparmio ener-
getico (spesso lasciati a ot-
time, ma isolate, iniziative 
di società operanti nel set-
tore energetico) e adozio-
ne delle “best practices” 
internazionali per il rispar-
mio energetico (si tratta 
spesso di misure a basso 
costo e basate su tecnolo-
gie note). 

3. Interventi di politica 
industriale:  
a) nell’ambito del cre-
scente interesse europeo 
(soprattutto dei paesi del 
Sud dell’Europa) per l’area 
mediterranea, sviluppare 
programmi di ricerca e in-
novazione:  

 nel campo dello svi-
luppo di celle fotovol-
taiche con elevati ren-
dimenti energetici (cir-

ca 30%) per rendere 
più conveniente l’ener-
gia prodotta e tendere 
alla “grid parity”6 che 
renderebbe possibile 
un mercato sostenibile 
anche senza incentivi; 

 nel campo del solare 
termodinamico a con-
centrazione per miglio-
rare e ottimizzare ai fini 
della produzione indu-
striale gli impianti a 
concentrazione ad alta 
temperatura (500 - 
600°C) per la produ-
zione di energia elettri-
ca, puntando su una 
configurazione ibrida 
(sia con sistemi con-
venzionali turbina-gas 
che con eventuali im-
pianti eolici) soprattutto 
al fine di superare il 
problema dell’accumu-
lo dell’energia partico-
larmente legato agli 
aspetti stagionali; 

 nel campo dell’energia 
eolica per lo sviluppo 
di impianti di piccola 
taglia che permettano 
di utilizzare al meglio il 
regime ventoso alle 
basse velocità, riducen-
do al contempo l’im-
patto paesaggistico; 

b) incrementare l’effi-
cienza delle rete elettrica 
e delle centrali a carbone; 
c) rilanciare gli inve-
stimenti in tecnologie a 
elevata efficienza ener-
getica e gli investimenti 
infrastrutturali per ridur-
re il numero di km/anno 
percorsi da ogni veicolo 

                                                
6 Il punto nel quale il costo 
dell’energia elettrica fotovoltai-
ca è pari a quella prodotta con 
risorse tradizionali. 
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(ad esempio aumentando 
quantità e qualità dei tra-
sporti in comune, miglio-
rando la logistica dei tra-
sporti commerciali, inte-
grando modalità diverse, 
ecc.). Inoltre, contestual-
mente al consolidamento 
del rapporto italo-fran-
cese sul nucleare di III 
generazione, indirizzare 
la ricerca anche sul nu-
cleare di IV generazione 
in un’ottica di lungo pe-
riodo (2040 circa)7. 

4. Sviluppo delle “Smart 
Grid” per il trasporto e la 
distribuzione dell’energia 
elettrica con l’obiettivo di 
ridurre le perdite in rete e 
assicurare un’elevata qua-
lità verso l’utente finale: in 
un sistema sempre più in-
tegrato, come quello delle 
reti europee, è indispen-
sabile puntare sull’innova-
zione soprattutto nell’otti-
ca di una migliore inte-
grazione con l’energia 
prodotta da fonti rinnova-
bili. Lo sviluppo della “Cit-
tà del futuro” (“Green 
City”) risulta sinergico con 
la rete elettrica “intelligen-
te” sia per un elevato stan-
dard della qualità dell’ener-
gia distribuita che per il suo 
utilizzo nel campo dei tra-
sporti; a ciò bisognerà co-
munque aggiungere nuo-
ve modalità della viabilità 
e del trasporto cittadino. 

 
                                                
7 L’Italia ha recentemente deciso 
di reinvestire nel nucleare; al 
riguardo vanno valutati con at-
tenzione i costi, i tempi di realiz-
zazione e i luoghi in cui sviluppa-
re gli impianti (affiancando anche 
un’adeguata gestione delle sco-
rie).  
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